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MASSIME — CAUSA 263/86 

1. Rientra nell'istruzione professionale, ai 
sensi del trattato, un anno di studi fa­
cente parte di un corso che costituisce un 
tutto unico che prepari ad una qualifica­
zione per una determinata professione, 
un determinato mestiere od una determi­
nata attività ovvero conferisca la partico­
lare idoneità all'esercizio di tale profes­
sione, mestiere o attività. 

I vari anni di un corso di studi, infatti, 
non possono essere qualificati isolata­
mente, bensì devono essere inquadrati nel 
complesso di detto corso ed in partico­
lare in relazione al suo scopo, purché, 
però, il corso costituisca un complesso 
unitario e non sia possibile distinguervi 
una parte di insegnamento che non rien­
tra nella preparazione professionale ed 
un'altra parte che invece vi rientra. 

2. Non possono essere considerati servizi, ai 
sensi dell'art. 59 del trattato, dei corsi 
impartiti in un istituto tecnico rientrante 
nell'insegnamento secondario nel conte­
sto del sistema della pubblica istruzione 
nazionale. 

A norma dell'art. 60, 1 ° comma, del trat­
tato, infatti, sono comprese nel capo re­
lativo ai servizi unicamente « le presta­
zioni fornite normalmente dietro retribu­
zione ». Orbene, la caratteristica essen­
ziale della retribuzione, che consiste nel 
fatto che essa costituisce la contropartita 
economica della prestazione, manca nel 
caso dell'insegnamento impartito nel 
contesto della pubblica istruzione nazio­
nale, giacché lo Stato, istituendo e man­
tenendo in vigore l'istruzione stessa, non 

intende svolgere attività retribuite, bensì 
svolge il proprio compito nel campo so­
ciale, culturale ed educativo nei confronti 
dei cittadini ed inoltre la pubblica istru­
zione è, di regola, finanziata col pubblico 
denaro, non già dagli alunni o dai loro 
genitori. 

Sulla natura di questa attività non incide 
poi il fatto che, talora, gli alunni od i 
loro genitori siano obbligati a pagare 
delle tasse o delle spese scolastiche al fine 
di contribuire in una certa misura alle 
spese per la pubblica istruzione. 

3. L'art. 12 del regolamento n. 1612/68, a 
norma del quale i figli del cittadino di 
uno Stato membro che sia o sia stato oc­
cupato nel territorio di un altro Stato 
membro sono ammessi a frequentare i 
corsi d'insegnamento generale, di ap­
prendistato e di preparazione professio­
nale alle stesse condizioni dei cittadini di 
tale Stato, se i figli stessi risiedono nel 
suo territorio, riguarda non solo le dispo­
sizioni relative all'ammissione, ma anche 
i provvedimenti generali miranti ad age­
volare la frequenza dell'insegnamento. 
Tuttavia, detta disposizione impone un 
obbligo solo allo Stato membro in cui ri­
siede il lavoratore migrante. Di conse­
guenza, essa non osta a che uno Stato 
membro imponga una tassa d'iscrizione o 
« minervai », come condizione per l'ac­
cesso all'insegnamento scolastico gene­
rale impartito nel proprio territorio, ai fi­
gli dei lavoratori migranti che risiedono 
in un altro Stato membro, mentre lo 
stesso onere non viene posto a carico dei 
cittadini di questo Stato membro. 
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